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PRESENTAZIONE


L’anno 2000 , anno del Giubileo, ha visto la nostra Diocesi riunita per l’annuale Convegno Diocesano nei giorni 11  / 12 / 13 settembre, nella cattedrale di Teano.


Il presente fascicolo rappresenta “ il diario “ di quei giorni nei quali si è riflettuto e ci si è interrogati sul tema : “ TUTTI SOGGETTI  DI  PASTORALE  ? “.

Esso però vuole essere soprattutto un mezzo per offrire ulteriori spunti di meditazione a coloro che erano presenti ai lavori ma anche , e forse soprattutto, ai non intervenuti affinché tutti , come credenti e come “figli “ di questa diocesi di Teano – Calvi, abbiano occasione di conoscere il “ cammino “ faticoso ma graduale che sta avvenendo in essa, possano riflettere sulla necessità di questo cammino e sulle difficoltà  ed  i sacrifici che esso comporta.


Con la speranza che la lettura dei documenti del convegno riportati in queste pagine offra l’opportunità di rivivere la spiritualità di quei giorni, auguriamo buona meditazione a tutti.
L’EDAP

PRESENTAZIONE DEL CONVEGNO










11 SETTEMBRE
Un gioioso benvenuto a tutti.

Ci ritroviamo in questa nostra chiesa Cattedrale, in questo anno di grazia, per l’annuale e sentito convegno diocesano, che ha come tema: “ Tutti soggetti di pastorale ? “.
Celebrare un convegno è – per la chiesa locale e in essa per tutti i suoi figli – partecipare alle sue gioie e alle sue speranze, costruendo giorno dopo giorno con la fatica del pellegrino quella meta splendente di luce che è il suo mistero di comunione e missione che ha nella Trinità la sorgente ed il compimento.

Celebrare un Convegno che è un “ evento ecclesiale “ è porsi in docilità di ascolto di ciò che lo spirito dice alla Chiesa, alla nostra Chiesa.

Celebrare un Convegno è essere attenta – come Chiesa – ai segni dei tempi, per annunciare, testimoniare e celebrare con una nuova visione pastorale, sia nell’annuncio sia nei metodi, Gesù Cristo lo stesso ieri, oggi e sempre.

Accogliamo, salutandolo con stima ed affetto, don Salvatore Fragapane – Vicario Episcopale per la pastorale della diocesi di Patti in Sicilia.

Sarà, in questi primi due giorni, la nostra guida. Gli esprimiamo da ora la nostra gratitudine per quello che ci dirà, in modo particolare per il suo ministero che offre a servizio della sua Chiesa, e che dona anche a noi.

A tutti voi , e attraverso voi, alle nostre quanto mai preziose comunità parrocchiali, la gratitudine per quello che siete e per quello che fate,convinti tutti che è giunta “ l’ora storica “

di costruire insieme un nuovo modello storico di Chiesa.

Ci consegniamo tutti nel cuore e nelle mani di Maria, e tutto a  Lei affidiamo, perché la nostra chiesa di Teano – Calvi è stata, è, e sarà sempre la “Sposa dell’Agnello”, senza ruga né macchia, ma splendente di bellezza, e annunzierà nel tempo e nella storia, le meraviglie che Dio opera in essa.

A tutti buon lavoro. Grazie.

Don Giosuè  Zannini


ACCOGLIENZA


PRESENTAZIONE DEL CONVEGNO


PREGHIERA


INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA DI DIO


ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO


RIFLESSIONE  DEL   VESCOVO


INTERVENTO DEL RELATORE


COMUNICAZIONE NEI GRUPPI


ASCOLTO  IN ASSEMBLEA

Accoglienza
Fedeli all’appuntamento annuale che ci vede riuniti nel nome del Signore attorno alla persona del nostro Pastore, siamo convenuti per fare esperienza di comunione e fraternità, per ascoltare la Parola di Dio e per prendere coscienza che, come discepoli di Cristo, siamo tutti soggetti di pastorale, cioè non ricettori passivi ma attori responsabili e fattivi del mandato di evangelizzare con le parole e la vita, ricercando le modalità più consone alla nostra realtà locale con cui trasmettere il messaggio sempre nuovo della Buona Novella.

Un giorno Gesù propose ai discepoli una pausa di silenzio e di solitudine per rigenerare lo Spirito.

Un Convegno diocesano si colloca in tale logica.

E’ sempre un evento di evangelizzazione per una nuova resurrezione della chiesa particolare.

Pertanto, come ogni anno, il nostro convegno sarà articolato in un tempo di ascolto, un tempo di riflessione e un tempo di comunicazione, alla ricerca della giusta  carica del coraggio di osare.

Ad ogni partecipante, come gesto di accoglienza, è stata consegnata, insieme alla cartellina, una margherita di diverso colore ( a simboleggiare la diversità, l’originalità e l’irripetibilità di ciascuno ) che ognuno deporrà nel vaso corrispondente alla propria forania…

E’ il segno, bello e delicato come il fiore, che indica il nostro stare qui, la nostra presenza, il nostro voler comunicare e condividere, la nostra disponibilità all’impegno…

Tanti fiori…tante persone… tanti colori… tante diversità… cinque foranie … UNA   CHIESA SANTA  e chiamata alla santità…
A tutti porgo il più caloroso e fraterno benvenuto e a tutti auguro un fruttuoso lavoro di studio, che serva alla crescita della nostra comunità diocesana nella vita di fede

Don Giovanni Palumbo
Meditazione
Mons. Francesco Tommasiello

Nostro Vescovo
Santa chiesa di Teano – Calvi sali su un alto monte , alza la voce, non temere, annunzia a tutti “ Ecco il vostro Dio …viene a salvarci… “


Annunzia, predica la parola di Dio …sempre, …,non in modo episodico, ma con itinerario permanente…

Annunzia con la testimonianza della vita, per via di gesti concreti ed esperienza viva:  “…andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite  e vedete …”.

Annunzia e vivi, perché quello che proclami con la bocca non sia diverso da quello che testimoni …se il nostro Vangelo rimane velato è perché  non predichiamo Cristo Signore , ma noi stessi.
Fratelli e Sorelle, il Signore ci ha chiamati a essere servitori della Parola e non arbitri…servitori dei fratelli per amore di Gesù.

Santa  Chiesa di Teano - Calvi  il Signore ti chiama e ti invita a vigilare in questo tempo, a non risparmiare forze, ma a donarti totalmente , a essere annunciatrice attenta e docile della Parola di Dio così come ha fatto Gesù : “ …andava per tutta la Galilea, insegnando nelle loro Sinagoghe e predicando la Buona Novella del Regno…”.

Tutti sono destinatari di questo annuncio! A tutti e dovunque, nelle piazze, nelle chiese, dovunque l’uomo vive, lavora, soffre, gioisce; a chi lo accoglie ed a chi lo rifiuta, privilegiando i poveri, i semplici, gli umili.

Chiesa santa di Teano – Calvi sali su un alto monte…anzi Dio ti ha posto in un luogo elevato che non ti è lecito abbandonare.

Sei tutta evangelizzatrice , come le membra del corpo, vive , attive, tutte coordinate nell’organicità, ciascuna con la propria diversità  per far crescere l’unità.

Tutti i battezzati di questa santa Chiesa sono  soggetti responsabili dell’annunzio, perché tutti fondati su un solo battesimo…configurati a Cristo, tutti spinti dal Suo amore.

Gesù ci dice di essere tutti un Vangelo vivo da far leggere ai fratelli che incontriamo nel cammino della vita, nel luogo dove ci ha posti e nel tempo affidatoci.

Nella povertà, come agnelli in mezzo ai lupi, prudenti e semplici, non portatori di una sapienza umana ma testimoni della Parola della Croce…della morte e della Resurrezione… 

Tutti siamo chiamati a recare liete notizie in Gerusalemme…


Fratelli e Sorelle in questo convegno ecclesiale all’inizio di un nuovo Triennio…dopo la celebrazione del grande Giubileo lasciamoci interrogare dalla Parola di Dio…dagli avvenimenti della nostra Chiesa… dalla Storia, lasciamoci interrogare dal Battesimo.

Introduzione ai Lavori

Don Salvatore Fragapane

La riflessione e il dialogo che ci accingiamo a fare sul tema dei criteri pastorali presuppone che in tutti noi sia chiara la necessità di attuare nella Chiesa il rinnovamento auspicato dal Concilio Vaticano II e dal successivo Magistero incentrato sulla necessità di impiantare una nuova evangelizzazione.


I criteri sono le regole che garantiscono la coerenza fra ciò che teologicamente affermiamo con le scelte operative che faremo; sono le regole che permettono alle azioni ed alle iniziative di orientare le persone e le comunità verso l’ideale proposto; sono le regole che contengono già il progetto di vita che si intende attuare; sono il necessario ponte fra l’ideale di Chiesa che intendiamo perseguire e la realtà sulla quale l’intendiamo edificare.


Questo dice quale sia il valore e l’importanza di avere criteri chiari e soprattutto coerenti nel nostro agire pastorale. Senza criteri noi possiamo facilmente diventare “giocolieri delle parole “, nel senso che parliamo con le parole nuove del Concilio e della Teologia, ma operiamo in maniera totalmente diversa pensando, in buona fede, di essere nel giusto perché abbiamo dato nuovi nomi alla situazione antica.


Il contesto, quindi, in cui ci poniamo è quello del rinnovamento diocesano in vista dell’impianto di una nuova evangelizzazione, intesa come l’hanno definita i Papi Paolo VI e Giovanni Paolo II.


Sulla missionarietà della  pastorale, infatti, non c’è più discussione.


L’ultimo convegno ecclesiale tenutosi a Palermo lo ha sancito in maniera inequivocabile : “ Oggi in Italia l’evangelizzazione richiede una conversione pastorale. La Chiesa sta prendendo più chiara coscienza che il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell’esistente, ma della missione; non ci si può limitare alle celebrazioni rituali e devozionali e all’ordinaria amministrazione : bisogna passare a una pastorale di missione permanente. E’ venuta meno un’adesione alla fede cristiana basata principalmente sulla tradizione e il consenso sociale; appare perciò urgente promuovere una pastorale di prima evangelizzazione che abbia al suo centro l’annuncio di Gesù Cristo morto e risorto, salvezza di Dio per ogni uomo, rivolto agli indifferenti o non credenti.”


Il problema da sciogliere è come intendere l’evangelizzazione missionaria nelle nostre scelte pastorali e, ancora di più, come garantire che le nostre scelte pastorali siano in funzione della nuova evangelizzazione.


A questi interrogativi intendono dare una risposta la riflessione e il lavoro di gruppo incentrati sui criteri pastorali.


Il problema consiste nel fare le scelte più coerenti al progetto pastorale adottato : una stessa iniziativa non si attua allo stesso modo, non si rivolge agli stessi destinatari, non ha il medesimo soggetto, non usa lo stesso metodo e la stessa organizzazione se ha una finalità culturale, anziché evangelizzante.

Lavori di Gruppo

I lavori di gruppo in questo convegno diocesano si sono incentrati sulla riflessione dei criteri per proporre l’evangelizzazione.

Nel primo giorno sono sottoposti all’attenzione dei partecipanti tre criteri :  

   
   1°  criterio:

l’evangelizzazione;
2°   criterio:
i destinatari dell’evangelizzazione;
3°   criterio:
il soggetto che realizza l’evangelizzazione.
I criteri presentano due alternative che propongono due nuclei fondamentali, ognuno di essi con un’ulteriore alternativa.


I partecipanti, divisi in gruppi hanno scelto le alternative ritenute più giuste e coerenti con il cammino fatto finora.


In tutti i gruppi la maggioranza dei partecipanti ha indicato le seguenti scelte :

Primo Criterio: L’EVANGELIZZAZIONE
In relazione al tipo di azione dobbiamo  “privilegiare “l’evangelizzazione permanente – con un itinerario di fede sistematico – unico dentro il quale ci siano spazi per le diversità (carismi, ministeri ).


Da queste scelte deriva la necessità di un radicale cambiamento di mentalità, l’esigenza di accettare le differenze individuali e di amalgamarle, pur rispettandole tutte.


 Le esigenze di conversione implicite in queste scelte sono: lavorare di più insieme in umiltà e cooperazione, raggiungere una maggiore consapevolezza di far parte di una comunità che supera i confini della propria parrocchia.

Secondo Criterio: I DESTINATARI
In relazione ai destinatari, dobbiamo rivolgerci :

· a tutti i battezzati – come insieme culturale – da raggiungere in modo globale sistematico e progressivo.

· Questa scelta risulta coerente con quanto è stato fatto in precedenza ma richiede perseveranza da parte di tutti i battezzati.

Terzo Criterio: IL SOGGETTO
In relazione al soggetto che realizza l’azione, chi dobbiamo intendere :

tutti i battezzati – indistintamente – sia in forma esplicita che implicita.

Anche questa scelta è coerente con l’operato precedente ed implica la consapevolezza, da parte di tutti, di essere parte integrante della diocesi, della parrocchia, quindi chiede un lavoro  ed un impegno costanti. 


ACCOGLIENZA


PREGHIERA


IN ASCOLTO DELLA PAROLA


RIFLESSIONE  DEL   VESCOVO


RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI


LAVORI DI GRUPPO


INTERVENTO DEL RELATORE

Accoglienza

Nel rivolgervi il più cordiale saluto in questo secondo giorno di incontro fraterno, vi ringrazio per la vostra assidua partecipazione ai lavori, e rinnovo l’augurio che essi siano stimolo per un impegno sempre più concreto nella edificazione del Regno di Dio sulla terra.


Ieri abbiamo riflettuto sul nostro diritto – dovere di essere “attori “ nell’attuazione delle opere con cui la Chiesa costruisce se stessa. E dalle relazioni di gruppo è emerso che è ben radicata la coscienza che tutti i battezzati sono soggetti della pastorale, chiamati cioè ad agire in prima persona per adempiere il mandato di essere evangelizzatori, sacerdoti ed operatori di carità.


Oggi ci attende il compito di riscoprire il fondamento di questo nostro diritto  – dovere : il Battesimo, mediante il quale siamo stati conformati a Cristo nella sua triplice funzione di profeta – liturgo – re, e siamo stati inseriti come membra vive nel suo Corpo mistico, perché, facendo fruttificare i talenti affidati dallo Spirito a ciascuno,contribuiamo al bene comune e giungere alla piena maturità della fede.

Don Giovanni Palumbo
Meditazione
Mons. Francesco Tommasiello

Nostro Vescovo
Efesini 4.4-7

Paolo esorta i cristiani di Efeso a comportarsi in maniera degna della vocazione ricevuta.

La prima caratteristica di una vita degna della vocazione è l’unità che è quell’unità operata dalla presenza dello Spirito di Dio nei credenti e che costituisce la vera pace. 

Essa è un dono già dato e presente, eppure, allo stesso tempo è oggetto di impegno…l’Apostolo indica la virtù con la quale il cristiano in modo concreto  conserva, custodisce e fa crescere il dono ricevuto : l’umiltà, la mansuetudine, la pazienza, il sopportarsi a vicenda con amore, perché unico è Dio, unico è lo Spirito, unico il Signore, unica la Chiesa – come unica, un solo corpo - ; unica la speranza verso la quale si cammina; unica la fede.

L’unità pratica, visibile e quotidiana dei cristiani ha la sua radice nell’unità stessa di Dio, Padre di tutti.

I cristiani devono costituire un esempio vivente di questa unità più forte delle divisioni umane.

Cercare e affidarsi a Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

Fratelli e Sorelle, Paolo ricorda il dono ricevuto ai cristiani di Efeso e li esorta all’impegno a custodire, comunicare e far crescere il dono ricevuto.

Oggi Francesco, nella successione apostolica, ricorda a noi cristiani di Teano – Calvi il dono ricevuto ed invita all’impegno per conservare, far crescere il dono del Signore : l’unità.

Siamo invitati tutti, siamo esortati tutti, ciascuno con la propria missione del dono di Cristo a custodire, lasciar crescere, rivelare, testimoniare, ad annunziare con la vita questa unità fondata sull’unico battesimo, nell’unica fede, nell’unico Dio.

Siamo chiamati a ravvivare il dono di Dio in noi – lo abbiamo celebrato rinnovando le promesse battesimali -  e siamo invitati a leggere i segni dei tempi attuando l’evangelizzazione con la pedagogia del confronto tra fede e vita… e poiché tutto questo si realizzi, possa raggiungere tutti…possa rinnovare tutti…e possa invogliare la responsabilità di tutti sono necessarie 

le strutture di Comunione e di partecipazione, di dialogo e di corresponsabilità, di coordinazione e di conduzione richieste dalla realtà del nostro tempo, dai segni dei tempi…

CORAGGIO!!!

Senza fermarvi…senza frenare…senza contristare, ma affidiamoci a Cristo come ci hanno affidato i nostri genitori nel Battesimo, a Cristo perché ci presenti al Padre…che è di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti…

Perché tutti siamo messi in condizioni, come le membra del corpo, di arricchire con la propria vitalità …l’unità. Amen.

Lavori di Gruppo

Questo secondo giorno inizia subito con i lavori di gruppo con i quali i convenuti si interrogano su altri due importanti criteri della pastorale :



4° criterio:
la pedagogia


5° criterio:
l’organizzazione e le strutture

Il procedimento di lavoro è lo stesso usato nel primo giorno . Ogni criterio proponeva due scelte con ulteriori alternative; per ogni scelta i componenti del gruppo hanno dato una motivazione.


In tutti i gruppi la maggioranza dei partecipanti ha indicato le seguenti scelte :

Quarto Criterio: LA PEDAGOGIA
In  relazione alla pedagogia da adottare, dobbiamo pensare a quella di tipo: 

induttivo – esperienziale – illuminata costantemente dal confronto con il Vangelo – che richieda l’abilitazione degli Operatori Pastorali al passo da fare, ma anche una preparazione dottrinale previa da parte degli operatori stessi.


Tale scelta è coerente con un tipo di evangelizzazione permanente in cui tutti i battezzati sono sia “ il soggetto “ che i destinatari dell’azione.


Da ciò derivano : collaborazione fattiva, testimonianza e coerenza di vita, apertura al Vangelo ed agli altri, una progressiva acquisizione di abilità richieste dallo svolgimento di un servizio, maggiore partecipazione – più convinta ed illuminata – alla vita della chiesa, una formazione più costante, maggiore impegno, un aumento delle strutture di partecipazione, cioè strutture portanti che diano spazio a tutti.


Anche i parroci devono poter “ chiedere di più “  senza paura di ricevere dei no ma non  devono stancarsi di avvicinarsi a tutte le realtà di vita anche fuori del tempio, con una mentalità cristiana più che con le sole pratiche religiose; c’è esigenza di conversione da parte dei battezzati tutti, i quali si sentono capaci di  assumere maggiore responsabilità nei servizi che svolgono per la comunità e sentono di poter valorizzare ogni esperienza umana che ha in sé la volontà di Dio.


Tutti avvertono l’esigenza di una conversione dall’individualismo al dialogo, dalla discussione arida alla comunicazione rispettosa di idee, azioni, parole e sentimenti.

Quinto Criterio: L’ORGANIZZAZIONE E LE STRUTTURE
Coerentemente alle alternative fin qui scelte, l’organizzazione deve essere :

tale da distinguere in diverse entità le funzioni di fare proposte, prendere decisioni, assicurare l’attuazione – le entità si organizzano anche a livello parrocchiale – sia con un sistema di nomine sia con un sistema rappresentativo.


Tale organizzazione sembra coerente con le scelte precedenti.

Da ciò derivano : un grande senso di responsabilità da parte di tutti, persone coinvolte in modo più cosciente ed in numero maggiore al di là della disponibilità dei singoli sacerdoti o dei singoli operatori pastorali: ognuno deve accettare e vivere il proprio ruolo fino in fondo, con coerenza, impegno, perseveranza.


Quali esigenze di conversione ? Operare con spirito di servizio, spirito di carità e di unità senza lotte per far avanzare le proprie idee, seguire Cristo ed imitarlo nella sua capacità di  “ mettersi in relazione “, con le persone della propria parrocchia e di tutta la diocesi.

Integrazione ai Lavori di gruppo

Don Salvatore Fragapane

 Con questa integrazione don Salvatore Fragapane fa un commento ai lavori di gruppo ed alle scelte da operare per una crescita spirituale e pastorale coerente con i segni del tempo e con la realtà della nostra diocesi.



E’ indispensabile, oggi, parlare di evangelizzazione ma bisogna intendere questo termine in senso ampio, ossia bisogna operare affinché si attui una “ evangelizzazione della cultura “, cioè del nostro modo di vivere, pensare, agire, giudicare.


La cultura di oggi invece è ben lontana dall’evangelizzazione perché la nostra stessa vita è impregnata di egoismo, interesse, corsa al benessere, quando, al contrario, non dovrebbe  essere staccata dall’insegnamento del Vangelo e della Chiesa.

Proprio perché è così difficile, oggi, fare delle “ scelte cristiane  “ la cultura  non può essere evangelizzata sporadicamente o solo in occasioni particolari : le esperienze, anche forti e traumatiche, ma vissute una sola volta nella vita non servono perché non fanno “cultura evangelica “.

Bisogna allora lavorare permanentemente e sistematicamente per “trasformare le coscienze “e ciò avviene lentamente in quanto si sconvolge il modo di essere e di operare di ogni individuo.


Si incide veramente sulla cultura solo se si fanno progetti a lunga scadenza, anche progetti che abbracciano, per il loro svolgimento, un’intera generazione.


In questa evangelizzazione permanente è compresa anche quella occasionale perché si valorizzano  ed utilizzano logicamente e sistematicamente tutte le iniziative e tutte le attività che fanno parte della tradizione popolare, le quali se utilizzate solo sporadicamente assumono più che altro la forma del folklore e non della effettiva “ vita cristiana “. 


Nulla del nostro passato va annullato ma tutto deve essere rivitalizzato perché rappresenta i diversi passi per crescere ed avvicinarsi sempre di più a Di

Nella nostra realtà l’evangelizzazione culturale è improrogabile !


Le diversità di posizioni che si ritrovano nelle nostre comunità devono spingerci a trovare motivazioni più profonde alle nostre scelte però non dobbiamo mai dimenticare che il modello di chiesa dato da Gesù è unico ed a questo modello di unità non dobbiamo mai rinunciare perché  in essa  non si distrugge la diversità.

Capo di questa unità, e suo direttore spirituale , è il Vescovo : vivendo il dinamismo della comunità si vive  anche l’unità nella quale possono nascere e svilupparsi nuovi carismi e nuovi ministeri con i quali ogni cristiano attua nella vita propria ed in quella comunitaria il primato  di Cristo.

Tutto il cammino della nostra vita, con il dinamismo e le difficoltà quotidiane , deve essere illuminato dal Vangelo : tutti i battezzati, nelle loro azioni devono cercare l’aiuto del Vangelo.

E’ per questo che la  “  preparazione dottrinale “ intesa  solo come apprendimento di formule non è più valida : nel Vangelo, in ogni sua pagina ed in ogni sua parola si deve trovare l’illuminazione che sia da guida nel momenti cruciali delle scelte personali e comunitarie.


Nelle diverse attività il  “ sistema di nomine “ deve essere interpretato da ognuno come  “ risposta ad una chiamata “  perché solo così la vocazione del singolo può manifestarsi in modo esplicito come mandato personale.


Il discernimento ed il dinamismo personale implicano una profonda conversione, indispensabile per passare ad una chiesa che rifletta il regno di Dio.  


ACCOGLIENZA


PREGHIERA


RIFLESSIONE  DEL   VESCOVO


PRESENTAZIONE:
Pianificazione triennio







Programmazione  annuale:
aspetti teologici












Itinerario pastorale












Meta speciale

CONCLUSIONE

Accoglienza
Vi saluto tutti nel Signore e vi ringrazio della vostra presenza a quest’ultimo incontro.

Gli orientamenti predominanti, emersi dai lavori di gruppo dei giorni trascorsi, hanno messo in evidenza che nella nostra Comunità diocesana è ben profonda la concezione ecclesiologica maturata nel Concilio Vaticano II.

Siamo tutti consapevoli, infatti, che la Chiesa è una realtà umano – divina, un organismo ministeriale perché in esso ogni membro svolge un ruolo, a seconda del carisma personale, in vista dell’unità e della concordia.

Rendiamo grazie a Dio per questo, ma poiché tradurre nel concreto questa convinzione può risultare arduo, chiediamo al Padre buono che è nei cieli il dono della conversione, di una radicale trasformazione del nostro pensare e del nostro agire, che elimini ogni egoismo e particolarismo, e ci aiuti a camminare insieme nell’unità nel rispetto delle diversità, come ci aiutano a visualizzare i fiori  multicolori suddivisi in foranie ed ora uniti attorno al cero ed al Vangelo.

La diversità – unità è la ricchezza della nostra Chiesa.

Esprimiamo la nostra disponibilità ad essere strumenti docili alla volontà di Dio, pronti a rispondere al Suo appello anche quando ciò debba comportare sacrificio e sofferenza.

Don Giovanni Palumbo
Meditazione
Mons. Francesco Tommasiello

Nostro Vescovo

LUCA 9, 1- 6 ;

     
“ EGLI ALLORA LI CHIAMO’ … E LI MANDO’ AD ANNUNZIARE IL REGNO DI   DIO E A GUARIRE GLI INFERMI…”


Ma c’è una regola d’oro per il missionario ispirata alla povertà esteriore ed interiore : distacco e confidenza in Dio.

Rispettarla significa dare efficacia e vivacità alla propria testimonianza.

1. Con sguardo profetico il missionario del Regno dei poveri ispiri la propria azione evangelica a condizione di povertà estrema.

2. Il missionario si avvalga generosamente dell’ospitalità, eviti però di sfruttare la situazione.

3. Il missionario metta in conto di essere rifiutato.

Ma le città che non accolgono il missionario meritano il gesto che i giudei facevano tornando da un paese dei pagani : scuotete la polvere dai vostri piedi.

Esso è una testimonianza contro quelli che non accolgono il messaggio : finché dura la cattiva volontà non può esserci comunione tra loro e gli apostoli.

Carissimi fratelli e sorelle della Santa Chiesa di Teano – Calvi : Presbiteri, Religiosi, Religiose, fedeli cristiani laici, ciascuno al suo posto, con il proprio dono…secondo la grazia ricevuta…tra poco ci sarà presentato l’itinerario triennale e le indicazioni per il programma dell’anno pastorale 2000 / 2001.

E’ un’ora storica per la nostra Chiesa che si fa attenta alla lettura dei segni dei tempi…

Celebreremo il mandato prima di sciogliere questa assemblea…

Coraggio ! Chiediamo al Signore che ci ha chiamati e ci invita a non essere sordi alla Sua voce, di non essere duri al sua amore, ma di farci pronti e diligenti a compiere la Sua volontà.

Pronti con la prontezza di chi ama …pronti come Maria che in quei giorni si mise subito in viaggio e raggiunse in fretta la città di Giuda… pronti con la prontezza di Cristo che venendo nel mondo dice : “ Ecco io vengo per compiere o Padre la Tua volontà.”

Pronti con la prontezza degli Apostoli : “ allora essi partirono e girarono di villaggio in villaggio, annunziando ovunque la buona novella.”

Pronti e diligenti – dal verbo latino diligere  che significa scegliere – desiderando e scegliendo quello che più ci aiuta…

Scegliendo la via dell’annientamento … mettendoci nella lunga carovana dei pellegrini verso la Patria …senza appesantirci…con gli strumenti del pellegrino : il bastone, la bisaccia dove c’è l’essenziale  - la Sacra  Scrittura e il pane materiale tanto quanto basta per sostenere il cammino – con i sandali perché i piedi siano liberi…quasi sfiorando la strada terrena, perché i piedi di chi evangelizza siano svelti…agili…capaci di camminare con il passo degli uomini di oggi…come i primi cristiani … come gli ebrei nel deserto…

Siamo invitati a guardare la Patria dov’è la vera gioia, mentre affrettiamo il passo…

Ci assistano i santi Patroni di questa Santa Chiesa nostra Madre… essa è il grembo che ci ha generati…essa è la casa che ci ha nutriti…essa è il clima che abbiamo respirato…è la nostra famiglia…dove i nostri Padri sono cresciuti, si sono santificati…anche la nostra presenza è in continuità e nel progresso della fede di quelli che ci hanno preceduto.

Questa famiglia diventi più santa, più bella, perché più unita. Amen .    

PIANIFICAZIONE  TRIENNIO  E  PROGRAMMAZIONE  ANNUALE 

Aspetti teologici


Il titolo del Convegno  <<Tutti soggetti di pastorale ? >> ci ha spinto a guardare la pastorale non come “ cose da fare “, ma piuttosto come un “ servizio “ da realizzare e vivere in una Chiesa e per la Chiesa..

Dunque la pastorale non è costituita dalle “ azioni “, pur necessarie, ma fare pastorale vuol dire edificare la Chiesa in cui siamo tutti soggetti.

Il rinnovamento promosso dal Concilio è innanzitutto un “ rinnovamento spirituale “ che riguarda il modo in cui la Chiesa è e fa missione.

Il fine del Concilio non fu certamente dottrinale nel senso di tendere a proclamare una verità o a elaborare questioni dottrinali dibattute o controverse; in questo senso il Concilio non propone una teologia spirituale, né una teologia pastorale intese come scienze teologiche.

Il Concilio fu un “ evento pastorale “ e tale qualifica gli si è continuamente attribuita; ha quindi un significato che trascende ogni interpretazione riduttiva, limitata al solo ambito di azioni da fare.

La Chiesa in Concilio, partendo da una preoccupazione pastorale, cioè di come trasmettere all’uomo il messaggio evangelico, è giunta ad una meditazione sul suo stesso mistero : mistero di comunione, per riesprimersi in fedeltà ad esso e riformare la sua presenza storica nel mondo e per il mondo.

I Padri conciliari hanno voluto superare la frattura istituzionale tra chierici e laici, restituendo alla Chiesa la sua fondamentale natura di mistero e la sua unità salvifica di popolo di Dio, corpo di Cristo, e con ciò stesso ha ritrovato la grandezza ecclesiale comune a tutti i membri, dignità e corresponsabilità, partecipazione apostolica generata dal Battesimo.

Illuminato dallo Spirito, il Concilio Vaticano II ha sottoposto ad un attento e costruttivo esame  l’intera vita della Chiesa, ponendo l’accento in maniera particolare sulla pastorale, elemento centrale ed al tempo stesso unificante di tutto il messaggio rinnovatore dei padri conciliari.

Tutto questo pone la chiesa di fronte all’urgenza di un cambiamento che il Concilio ha delineato nei suoi nuclei fondamentali a livello dottrinale, pastorale e spirituale e che noi ora, tutti insieme, siamo chiamati a tradurre ed applicare nella nostra quotidiana realtà di chiesa locale, in modo particolare nella sua azione pastorale.

La riforma della Chiesa ha impegnato proprio la pastorale “ a adeguare le forme storiche espressive della fede e della vita ecclesiale, affinché – pur nella  permanenza 

sostanziale  dei dati rivelati e voluti da Dio- , fede e  Chiesa rispondano alle mutate e varie situazioni socio – culturali dell’umanità “.  ( L . Sartori, “La L .G.“ Ed. Messaggero, Padova 1994, 7 ).
A partire quindi dal Vaticano II, con l’attuale Magistero petrino e dai documenti della C.E.I., si è preso sempre più coscienza che il precedente schema durato tanti secoli, quello della “ cristianità “ è ormai da tempo tramontato.

Si vanno delineando sempre di più i tratti fondamentali di un nuovo modello e di  nuova relazione tra Chiesa e Mondo.

La Chiesa, e le Chiese particolari, sotto la spinta ecclesiologica e pastorale, conciliare e post- conciliare , hanno riformulato l’annuncio ed hanno adottato strutture che rendono più possibile la partecipazione dei cristiani.

La nostra Chiesa, recependo le istanze del Vaticano II e aprendosi ai segni dei tempi, si è data un “ cammino pastorale “ nel quale tutti i fedeli in forza del sacramento del Battesimo, sono fatti soggetti dell’azione pastorale.

Il nostro P.R.D. “ Camminare insieme “ non è uno slogan, ma è un “ progetto “ per aiutare il nostro popolo ad essere protagonista dell’agire pastorale, incidendo sulla cultura e sulle scelte che quotidianamente siamo chiamati a fare ed a vivere.

In genere, soprattutto gli O.P., si trovano in difficoltà davanti al P.R.D., perché lo intendono e lo assumono in due chiavi di lettura entrambi vere, ma limitate e riduttive : la chiave solo dottrinale o la chiave solo pratica-operativa; in questi sensi sfugge il fatto che il P.R.D. propone una sintesi tra aspetti dottrinali, spirituali, pastorali e metodologici.

In questo consiste l’originalità del P.R.D.

Dalle sollecitazioni emerse in modo particolare dalla Verifica – Valutazione di giugno si è convenuti  di creare una “ fase intermedia nuova “ che corrisponde al triennio 2000 / 2003, fase  che vedrà impegnata la nostra Chiesa e gli O.P. alla sensibilizzazione al valore della COMUNIONE  -  MISSIONE.
Questo valore, -  attraverso i cinque livelli o campi d’azione : Pastorale Comunitaria, Pastorale dei settori, Pastorale dei servizi, Pastorale Ministeriale, Strutture, - esprime che la Chiesa è “ inviata “, che deve andare verso gli altri, per annunciare Cristo alle persone situate in un tempo ed in un luogo, per comunicare l’esperienza di Dio, per comunicare Cristo a chi non lo conosce ancora, a chi  conoscendolo lo ha lasciato, a chi seguendolo deve rinnovarsi per rispondere alle nuove condizioni dei tempi.

E’ una pastorale Kerigmatica, che privilegia l’evangelizzazione in cui la sacramentalizzazione ha una sua valenza ed i cinque criteri dell’azione pastorale sono i principi ispiratori che sostengono l’agire pastorale e vanno ricercati nelle due categorie teologiche ed ecclesiologiche : la comunione – missione e la partecipazione.

Don Giosuè  Zannini
ITINERARIO   PASTORALE

META  DIOCESANA  :  “ Entro giugno 2003 il popolo di Dio ( l’insieme dei battezzati e gente di buona volontà ) presente nella Diocesi di Teano – Calvi è sensibilizzato al valore della COMUNIONE  - MISSIONE e, come espressione di esso e mediante le strutture di comunicazione e di partecipazione adatte, il Vescovo con il Presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali, costituisce e mette in atto le “ unità pastorali “.


E’ importante, di questa meta,  sottolineare il valore di “COMUNIONE MISSIONE “ inteso :

a) alla luce delle immagini bibliche : famiglia, vigna, tempio, sposa, campo, ovile, vite e tralci, costruzione – edificio, madre, pellegrina;

b) come relazione : corpo di Cristo nell’unità, nella diversità, nell’organicità, nella dinamicità : comunicazione, interscambio, relazione, confronto, dialogo, cammino insieme;

c) come missione : la Chiesa “ inviata “ deve andare verso gli altri per annunciare Cristo,

d) mediante le “strutture di partecipazione adatte “,: cioè quelle strutture che permettono di costruire la comunione – missione e quindi 

· strutture di comunicazione : rete dei messaggeri e lettera ai cristiani;

· strutture di partecipazione a livello parrocchiale . EPAP, ZONE PASTORALI ED Equipe zonale, Consiglio Pastorale  Parrocchiale, Assemblea Parrocchiale;
· strutture di elaborazione a livello diocesano : Consiglio Pastorale Diocesano.
Questa meta opererà, nel triennio 2000/ 2003 ed in questo anno pastorale 2000/2001 attraverso i cinque  settori che già conosciamo e che sono attivi in tutte le nostre parrocchie :

· Pastorale Comunitaria;

· Pastorale settoriale;

· Pastorale dei Servizi

· Pastorale dei Ministeri

· Pastorale delle Strutture.
I primi tre settori opereranno attraverso i livelli  specifici di ognuno.

In ambito parrocchiale si rafforzeranno le entità che già esistono, cioè le commissioni che sono preposte alla pastorale delle moltitudini, alla pastorale dei piccoli gruppi ed alla pastorale familiare.

In questo anno 2000/2001 saranno costituite le relative Commissioni diocesane.

Anche la Pastorale settoriale, che vede già attiva la pastorale giovanile e quella delle persone impegnate in società si affermerà  ed organizzerà maggiormente nelle singole parrocchie per costituire le relative commissioni diocesane.

A livello diocesano saranno particolarmente curate, in questo anno 2000/ 2001 le pastorali per i cristiani impegnati nell’ambito della politica, del servizio postale, della magistratura, dell’insegnamento della religione, del lavoro in industria, del lavoro in agricoltura.


Riceveranno impulso, nell’ambito dei servizi Pastorali le Commissioni parrocchiali e diocesane per la catechesi dei bambini e degli adolescenti, la pastorale liturgica, la pastorale di spiritualità comunitaria e della carità.


Una riorganizzazione sarà avviata per la pastorale ministeriale e per le strutture pastorali : in questo ultimo ambito saranno creati i Consigli parrocchiali e diocesani in vista anche della creazione delle  “ unità pastorali “.

Don Pietro Lepre
Meta Speciale:

DISCERNIMENTO SULLE UNITA’ PASTORALI
«Entro giugno 2003, come espressione del valore di comunione-commissione e mediante le strutture di comunicazione e di partecipazione adatte, il Vescovo con il Presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali, costituisce e mette in atto le “unità pastorali”, cioè raggruppa varie parrocchie, secondo criteri e modalità che la Diocesi crede opportuno».

Avviciniamoci a questo evento di “grazia” liberi e attenti allo Spirito.

Siamo chiamati a leggere nella fede il bene della nostra Chiesa locale.

Per una maggiore chiarezza, vogliamo fare un piccolo sforzo per “spiegare” i vari termini: la meta, la meta speciale, il cammino indicato, le motivazioni o le ragioni che sostengono questo cammino.

· META: come ampiamente è stata presentata da don Pietro, è l’obbiettivo da raggiungere entro un tempo determinato;
· SPECIALE: indica un tempo particolare, “speciale”, tempo di particolare grazia in cui la nostra Chiesa è chiamata a mettersi in ascolto: della nostra realtà concreta, delle esigenze, delle speranze e delle attese, delle difficoltà, dei richiami e delle sollecitazioni. Non è pre-costituita ma deve maturare in una lettura di fede, nella reale situazione in cui oggi dobbiamo incarnare il nostro essere cristiani;
· DISCERNIMENTO: è la parola chiave. È l’atteggiamento, per noi spirituale di una particolare attenzione ai segni dei tempi, ai segni che questo tempo per cogliere la volontà di Dio nell’oggi della nostra Chiesa per il bene “comune” della Comunità Ecclesiale.
Discernimento che avviene nell’ascolto dello Spirito, nell’esercizio dei propri carismi a piccoli passi, con l’ascolto attento e la collaborazione di tutto il popolo della Chiesa santa di Dio: clero, religiosi e religiose, laici: tutti dal più piccolo al più grande impegnati ad ascoltare ed essere attenti ai segni che lo Spirito vorrà inviarci oer edificare la sua Chiesa: questa Chiesa di Teano-Calvi.
Tutto quanto emergerà sarà affidato al nostro Vescovo che nella Chiesa – popolo di Dio – esercita il servizio pastorale di animazione, di guida, di salvaguardia dagli errori e garante dell’unità e della fedeltà alla tradizione apostolica.

È il Vescovo che come Padre e Pastore, ma in questo caso, soprattutto come successore degli apostoli e in particolare dei santi Paride e Casto sotto l’azione dello Spirito Santo, eserciterà il suo compito specifico del discernimento comunitario.

UNITà PASTORALI: non è importante il nome – si potrebbe coniare anche un altro nome – l’importante è l’azione che soggiace al nome.


Nella nostra “pianificazione-programmazione” abbiamo letto: «il Vescovo con il Presbiterio... costituisce e mette in atto le “unità pastorali”: cioè raggruppa varie parrocchie secondo criteri e modalità che la Diocesi creda opportuno».


Perché e in quali termini si affaccia questa problematica? Quali sono le ragioni dell’attualità di questo tema?


Mi ha fatto molto piacere riscontrare che il Cardinale Martini nell’omelia del giovedì santo del 1994 trattò, in quel giorno solennissimo proprio delle unità pastorali con il seguente tema specifico: “Le unità pastorali, prospettiva concreta per il futuro”. 


E bene il Cardinale si chiedeva: “Che cosa s’intende per unità pastorali?” La formula è ancora un po’ vaga – diceva – “nella letteratura pastorale odierna, ma provvisoriamente possiamo rispondere: chiamiamo unità pastorale una collaborazione pastorale organica tra parrocchie vicine, collaborazione promossa, configurata e riconosciuta istituzionalmente”. Ma  perché questo cammino particolare è così impegnativo?

In cammino verso una Chiesa-Comunione.


Siamo da anni in cammino, come tutti facciamo esperienza, verso un nuovo modello di Chiesa.


Non ritengo necessario ripetere quanto già è stato detto precedentemente, né voglio nascondere le difficoltà di questo cammino ma solo per nostro incoraggiamento vorrei ricordare (vedi Jesus di giugno) che la stessa C.E.I. nella 47ª assemblea (22-26 maggio) a Collevalenza nell’esame degli ultimi dieci anni e nella prospettiva del prossimo decennio, ha dovuto riconoscere che 

la Parrocchia è ancora “agenzia per i bisogni religiosi individuali” e che l’idea di Parrocchia come “comunità missionaria” è del tutto “minoritaria”, indicando nella pastorale di “guai” principali:

1. L’immobilismo della nostalgia;

2. Il consumismo religioso.

Questo nuovo cammino delle ed affascinante richiede unione di intendi e di sforzi e nonostante le immancabili difficoltà apre su visuali nuove.

Le Ragioni.


La ragione contingente è una mutua proporzione del rapporto numerico tra i sacerdoti e il popolo di Dio che chiama innanzitutto a un serio esame sulla figura del prete in parrocchia, cioè:

· Tante parrocchie vuote;

· Scarsità dei preti;

· Età avanzata, sovraccarichi di lavoro.

Infatti il Presbitero finisce con l’assumersi un carico di impegni tale da pagare lo scotto sul versante della serenità pastorale, della qualità dei riti (Liturgia), della profondità dell’insegnamento (Catechesi) e della testimonianza della carità.

La ragione più profonda è la riscoperta di una responsabilità collettiva per la cura pastorale che spinge a una pastorale d’insieme o pastorale organica, da attuarsi mediante una ordinata collaborazione di presbiteri e di laici per un determinato territorio.

Tutto questo è assicurato da una ricchezza e varietà di carismi e ministeri a cui avrebbe dovuto condurci già un’adeguata coscienza della missione della Chiesa e della grazia battesimale, oggi ci viene stimolato da una carenza dolorosa e pungente.

Certamente già il Concilio con la sua rinnovata insistenza sulla corresponsabilità del presbiterio come sui carismi battesimali avrebbe dovuto essere sufficiente a modificare la situazione. (Già abbiamo accennato alle conclusioni della C.E.I.) Di fatto nella storia sonospeso le necessità concrete che spingono a ripensare determinate realtà e a prendere incisive soluzioni.

Tutto ciò allora, tornando a quando prospettato all’inizio, ci induce a interrogarci:

· Come il Signore ci sta guidando, aiutando, sostenendo in questo momento affinché il Vangelo sia annunziato a tutti senza eccezioni e affinché la Messe possa avere gli operai di cui ha bisogno?

· Cosa dobbiamo fare, dopo aver pregato il Padrone della Messe per riconoscere e valorizzare adeguatamente quegli operai che il Signore non cessa di far sorgere dal suo popolo?

Insomma cosa siamo chiamati realmente a fare, oggi, nella presente situazione per assicurare il bene alla nostra Chiesa locale?

Don Giovanni Palumbo
Conclusioni.


Con la serenità nel cuore non è difficile intravedere in questo lavoro dei prossimi tre anni la “Chiave” del futuro della nostra Chiesa di Teano-Calvi.


Al Convegno di Assisi del 1993 su questo argomento è stato affermato che “se non vogliamo trovarci schiacciati, è da saggi prevedere e muoversi a preparare il futuro. Se vogliamo essere fedeli al mandato del Signore di pascere il suo gregge, il futuro bisogna prepararlo”.


Insomma non ci avviamo verso una bella operazione di “Ingegneria Pastorale” fatta magari a tavolino ma un’occasione propizia per riprogettare il volto di Comunità “vive” con una molteplicità di ministeri e carismi da “spendere” in prospettiva evangelizzatrice e missionaria.


Una sola grossa difficoltà si intravede all’orizzonte, e cioè: il presente cammino richiede:

· Conversione personale;

· Ascesi profonda;

· Vera carità.
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